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PANCRAZIO padre di /amplia. 

OTTAVIO fuo figlio , fanatico pet com- 
por Commedie * - 

LELIO altro fuo figlio , pazzo viaggiatore ; 

ROSAURA pure figlia di Pancrazio 9 ap« 
pallonata per i Romanzi . 

LISETTA -Cameriera - 

MASCARILLO Servitore, Può *onforte, 
trafpoitato per la poefia y. • / 

FLORINPO giovine civile , amante idi Ro- • 
laura . „ ' 

• m 

CONTE SGRANA già Contadino , desi- 
nato fpofo ,a , Rofaura 

% ORTENSIA villana ina forella . 
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ATTO L\ 

SCENA PRIMA. 

• . 1 ■ Camera . 

Tavolino con Libri , Calamaio , e Carta . 

Ottavio a federe , poi Fiorindo . 

Fior. \ Mico , perdonarete 1’ incomodo , 
che io vengo per recarvi con la 
mia vifita . 

Ott. La voftra -compagnia mi è gratiflìma in 
ogni tempo . fi alza e poi siedono tut- 
ti due . 

Fior. Io vi trovo Tempre allo Audio. 

Ott. Quello è un genere di applicazione , che 
mi diletta infinitamente. 

Fior. Perdonate, Ottavio, la mia lolita fin- 
cerità . Io non sò capire, che razza d’idea 
fantallica vi fia faltata in teda di fare il 
Poeta . Quella novità mi fa venir voglia . f 
di ridere. fs.- 

Ott. Io per me non ci trovo mente di ri- 
dicolo ; e replicandovi con altrettanta fin- 
cerità , vi dico , che bialìmate la comme- 
. dia , perchè non l’intendete . 

Fior. Pian piano , io non biailmo Ja Com- 
media ; dico che voi non liete al cefo per 
quello efercizio. 

Ott. Come non fono al cafo ? Molier ,,Ra- * 

. cine , Cornelio , Metadafio , Maffei , Gi- 
gli , Moniglia , Goldoni , Chiari , 'e fino . 
il Fagioli, gli ho tutti fulle punte delle 
dita, e qual’ Ape indufiriofa , fuggendo 
il miglior fugo , formerò certe colette 
di mio gufio , che fpopoleranno , fpopo- 
leranno . 

Fior. Sicché in poche parole , Te tutti que- 

A z ^ iti 
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ftì Autori rivorranno il loro verfo , o il 
loro penderò , non vi rimarrà nella volìra 
Commedia altro che il frontefpizio , e for- 
fè neppur quello : ma ditemi in cortefìa , 
quali libri avete a mano fui tavolino ? fa- 
vorite .. . ( apre un libro , e legge . ) Ope- 
re tradotte dal Francete • Buoniflimel L f 
autore farà dotto , celebre , e rinomato , 
e fottogl’occhi quell 1 Opere faranno la loro 
figura ; ma benché la traduzione Fa otri- 
ma , vi piego a non elporle fui Teatro 
Italiano . 

Or. Per qual ragione ? 

Fi. Il popolo non viene alla commedia per 
addormentarli . Quando vede il Cartello di 
una Tragedia ', vieti prevenuto per pian- 
gere ; ma quando paga per fentir la com- 
media , credetemi , che non ha piacere di 
sbadigliare. 

Ot . Allora è la fortuna del Diacciatina, per- 
che' tutti fi divertono a mangiare , e a 
bere . li 

FI. Voi ve la prendete in burla , ed il giu- 
dizio del pubblico mi fpaventa . 

Ot. Me la rido , e me la riderò fempre. 
Turba Argumentutn pefiimi . 

El. Eh in quello genere non fi può parlar 
da Filofofo . Chi fpende il fuo danaro , 
ha diritto di dire if fatto fuo , e in un 
paefe culto non fi poffcno dare ad inutv- 
dere lucciole per lanterne . 

Ot. Credetemi , che ril'petto a quello , fe 
da»ò le mie produzioni a qualche Teatro, 
non mi prenderò 1 la mefioma malanconia . 

FI, 
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Fi. Anzi bifogna prenderfela . E’ troppo dif- 
ficile contentare un pubblico. 

Or. I>6n<jtìe a detta yofhra , non ci fono pii 
nè commedie, nè Autori buoni? 

Fi. Sentite , pochi davvero . 

Ot. Bada , ognuno ha la Aia palTìone v Voi , 
.chi potette vedere , farete innamorato , e 
vorrete moglie ? 

Fi. Certiffitno , e me ne glorio . Quella è 

v la commedia , che merita applicazione . 

Ot. In codetta fpeeie di Commedia vi vole- 
te trovar la tetta piò aggravata della mia. 

FI. Ma non fapete , che 1’ oggetto , a cui 

* volgerei le mie mire , farebbe voftra ftv 

rella ? . 

Ot. L’ è una donna come 1’ altre ; e fe Ce 
re venuto a polla per dirmi quello , p.*r 
me non c’ entro . 

FJ. ( Il colpo per quella parre è andato a 
vuoto . ) Voi però ,* non dovrette elht 
contrario nel calò. .. 

Ot. Quanto a me , per 1’ intreccio dei due 
primi. Atti di quella Commedia , potrei 
darvi -un» mano; ma il terzo Atto , che 
è il piò importante , deve concluderlo qua- 
tto galantuomo , che qua vedete . 

F/.’Oh! Voftro padre? (fi tizzo ) amico, 

. ci rivedremo . ( Quella vifita , benché fat- 
ta con fecondo fine, mi ha profilato po- 
co . Cercherò di parlare a Pancrazio in, 
altra occafione )*.Son fervo voftro. par.. 

O /♦ Col defiderio di rivedervi . Mi ha fat- 
to ufcir di filo y e qual’ è la Scena , do- 
ve lon rimafto ? .Jean abella i fogli . 

A $ SCE- 
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ATTO 
SCENA 11.1$ 

Pancrazio , e detto , applicato alla lettura • 

Pan. Iufto a propofito vi ritrovo , o Ot- 
VJF tavio . Devo comunicarvi un fat- 
to importante di cafa » e fentire ii vo- 
ftro Pentimento (incero , e da vero figlio 
ubbidiente . 

Ot. Quanto è graziofo quefto Zannetto ! 
feguita a leggere fenza darli retta. 

Vane. Oh , lo lapete voi ? Il mia fignor fi- 
glio è a Venezia . Ma dica in cortefia , 
quando parla con fuo padre , che é quella 
la retta che fe gl» dà? 

Ot. Campanello, poltron ... Arlicchin Ba- 
tozzo ? ah , ah ride . 

Vane. Oh te l’ho avuta a dir bella, e con- 
tatti i fiocchi ; lafcia andar quelle pazzie* 
che mi (cappa la flemma ... 

Ou ( guardandolo . ) Oh / buon giorno fig. 
padre . fi rimette a leggere. 

Vane. Se mi (cappa la flemma ... 

Ot. Scena terza . * 

Vane. Se la pazienza và da parte .... 

Ot. Appartamento in cafa di Gerente. 

Vane* Ti romperò la teda ... 

Ot. Arlecchino, e detti : rimango qui ; gran- 
di inrerrompimenti I ( fi mette i fogli in 
tafea e và verfo Juo padre. ) Gofa dite , 
fignor Padre I 

Vane. Senti, Ottavio, parliamo colle buo- 
ne. Io non ti proibisco gli fpaflì, ho pia- 
cere , che tu ti diverta nello Audio , ma 
'quando devo parlarti di cofe imporranti , 
non pollò (offrire di Pentirmi rifpondere 

- a rovefeio . Si tratta prefentqmente del- 
la tua felicità j del tuo ripofo . ‘ Io co- 
* min- 
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trancio ad avanzarmi in età , e voglio dar 
fedo agii affari di Cafa perciò effendo 
già fermato i’accafamento di tu* Corel la , 
voglio dabilire ancora il tuo , con darti 
una fpofa , che è la piò amabile di quan- 
; te ve ne fìano in quella città.- . 

Or. Oh- che fiate benedetto , Signor Padre * 
oh che confolazione mi date ! 
fune. Vedi tu, figlio mio , fe io penfo a dar- 
ti nel genio?- - 

O Voi mi aprite un campo* per rendermi 
. immortale ai poderi . 
pane. Voglia pure il cielo che prima' di 
morire , io veda riforgere una parte di te 
nei tuoi figli r 

Gt* Un campo voi mi aprite’,, onde io pof- 
su far vedere al mondo- un’ opera mai piìr 
veduta r- 

Fanc.. E qual* opera vai tu* meditando di fa- 
re , che polla dare efempio a- quei figli , 
che forfè il cielo ti ha desinati ?' 

Otr Sentite, mio- padre.- Un’ opera intitolata 
il Matrimonio io Commedia , e farò re- 
citarvi anche la- moglie . Vado a farne la 
felva . parte * 

SC. E N A III. 

Pancrazio fola , poi torna Ottavio . 

•Fan. H fentite che bel fine ha avuto 
V^/ quello difeorfo / e io fono fiato 
tanto dolce di dare ad afcoltare la grand* 
opera eroica che voleva fare il mio fi- 
glio. Ma chi diavolo gli ha meffo nel ca- 
po quello fanatifmo ? Se comincia a pra- 
ticare il Teatro , damo aggiufii per il dì 
delle fede. Si và dietto le Scene. Si và 
nei palchetti 

A4 * 
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Ot. ( toma. ) Signor padre , avvertite , die 
la fpofa debinatami , Ha di buona bruttu- 
ra , di bella viba , e di gentil portamen- 
to , acciò poflfa far la jfua parte nell’ opera 
del matrimonio . patte . 

Pane. Levatimi , d’intorno . o eh* io finifeo 
la commedia con qq fiacco di legnate . Sì 
può egli dar di peggio? tra un tantin tan- 
tino farà far da Pulcinella ancora fuo par- 
tire % Ma vi piglierò rimedio io ; darò fao- 
co a quanti Autori di Commedie fi trova- 
no in quella cala , e quanto al matrimo- 
nio dovrà ubbidire alla deca fuo Padre > 
■altrimenti... . v ' 

SCENA IV. 

I elio , e detto . ' 

Lek QTgnor Padre, buon giorno . Favort- 
temi 

Pan. ( Ecco quell* altro garbato . ) 

Lei-, Quando devo partire ? quando devo 
proleguire j miei v/aggi ? Io non ci pofTo 
più bare; mi vien 1* inedia . Voi altri 
Fiorentini, fe non vedete la Cupola, be- 
te morti, pare che non vi fia alrra Città, 
che Firenze . - 

Pan. Anderere , vi- manderò predo . Si a- 
fpetta ìi Signor Conte di ora , in ora , che 
deve fpolar voflra Sorella ; voglio dàt 
moglie anco a Ottavio vcdlro fratello mag- 
giore, e poi partirete , non dubitate. 

Lei. Se averte provato il piacere del viag- 
giare , non perderefte il tempo in quebe 
freddure . Che peufare ali* antica ì fuo- 
ri di qui non fi fanho tanti matrimoni, 
Capete . E poi , 'Ottavio ama di torci- 

por* 
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porre delle commedie, e voi gli date mo- 
*■; glie. Rofaura è fanatica per i Romanzi, 

, e voi gli date- marito y Capete cola fegui- 
-, r à ? Verranno al mondo dei Don Chifciot- 
ti , dei poeti , dei Comici , e fi empirà la 
«olirà famiglia di vagabondi . 

Van. Tu lei pure fguaiato quando ci penfol 
f £ fe io deflì moglie a xe , cofa ne Ar- 
guirebbe? » . , 

Sei. lo moglie? piuttofto una febbre mali- 
gna . Tutti moglie, rune marito. Se o- 
gni padre pen fa (Te come voi , Firenze di- 
venterebbe popolata come il gran Cairo ^ 
P*h. Fammi il fervizio : va’ a fare il bau- 
le. Còmincio a perdere'' la flemma. 

$ C E N A V. 

Rofaura , con* libro in mano , e deiti . 

JRof. A /f' Immagino , che fi poffa pattare? 
Pan. JLVJL Che fi fono accordati tutti que- 
lla mattina ? V ho i .figliuoli , fe non me 
gli giuoco I. 

JLd. Schiavo, forellina • 

Jfof. Serva umilittìma . Favoritemi , fratel- 
lo , voi che fiere pratico del mondo , co- 
, fa vaiai dire il Taoai?L’ho trovato Fcr:«- 
to in quefip Romanzo. 

Lei. Oh , ci Cono flato io . E’ un fiume del- 
la Rulfia, Gran freddo , dorella , in quei 
•luoghi 1 Diacciano fino le parole per T a- 
lia. Una fera eravamo alcuni in compi- 
gnia / parlando di diverfi affari , e non fu 
pò (fi bile d 1 iutendere una parola di quanto 
fi difcorfe . 

Pan. Oh, lo credo io, l’è una lingua diiE- 
•acile a capirli.» 

XfL Eh appunto non era par la lingua / 

A J le 
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le parole fi diacciavano , e la mattina ve- 
niente , quando efciva fuori il Sole , li 
fentivano brillare le parole chiare , ed iu- 
telligibili della leta avanti. 

¥an. Sicché tutti averanno indugiato a ri- 
fpondere la mattina . Che gran cofe, che 
tu racconti I 

Rof. Ohi ne ho Tentile delle più belle nel 
Gilblas. , 

Pan. Andate di grazia a fare i fatti voftri , 
che g à mi avveggo,, che voi tirate a far- 
mi impazzare . 

Lei. A propolìto di -freddo . In Pollonta me 
ne succede una , la quale mi coltò cara * 

Rof. Cosa vi succede? 

Pan . Giacché tu fai , dilla groffa veh . 

Lei. Mi affaccio alla fineiira , fputo,fi con- 
gela lo sputo , come una pietra, dà sulla 
teda ad un pover uomo, gliela spezza. in 
due parti , e ci vollero de 1 belli .zecchini 
ad accomodare quelto taccolo « 

Pan. Sicché in cotelli luoghi , fcommetto s 
che un pover uomo , che sbadigliale d’in- 
verno correrebbe rischio .... 

Le!. Di non serrar più la bocca , si S'gnore. 

Pan. Bifognerà dunque , che vadino a sba- 
digliare in forno? Se lo dico io ... di gra- 
zia vattene per carità. 

Lei. Voi non volete allontanarvi dalla cu- 
pola, e per quello vi fate marav glia di 
quelle Bagattelle . ‘ parte . 

Rof. Non volete leggere i Romanzi , e len- 
za quelli .... 

Van. Levati di qui . 

Rof. S* io loffi Cleopatra , e voi Marcanto- 
nio , non parlerete così . parte 

Pan, 
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?*». Oh ti vuo’ dar Marcantonio , e MaV- 
caurelio . Oh io fono acconcio ! Che 
bella famiglia / Il fìgliuol maggiore , com- 
medie Tempre commedie / il minore gran 
viaggi, grand* avventure / la figliuola. 
Romanzi / fino il fervitore, poeta / E io, 
che fono il capo di caCa , aneli' io non fo- 
no fchietta farina . parte. 

SCENA VI. 

Sala corra .. 


Lt fetta y . e- Mafcarillo .. 
f. A Quelt' ora fi> toma eh , buona Ia- 
ix ma? da jeri il giorno ti rivedo ora/ 
«he credi che io> voglia menar queita vi- 


ta£ tu. t’ inganni all* ingrolfo r puoi darmi 
la mia dote, e andare ai diavolo ^ 

Ma.- Bifogna compatire Lifettina mia ; io 
fono fiato* impegnato a< fare una improv- 
vifata con certi miei amici , e quando uno 
fr trova in un- impegno ,.noa é così facile 
ufeirne - 


Lif~ Quelle tue pazzie' m v hanno : già piena 
fino agl’ occhi ,, e così non voglio vivete 
aleutamente 


Ma. Se li 1 toccava un marito ignorante , 
quello non era . Chi mi chiama di quà , 
chi mi vuole di là; - ;-chi mi' ftrafciua per 
un v.erfo,. e chi per un- altro v tutti' vor- 
rebbero fentirmi improvvifare , e io che 
fono di. buon cuore ed ho gallo' di fen- 
tirmi lodare , yado dove bifogna Però , 
Lifetta mia ,. compatifcimi , e ioffri qual- 
che cofa , quando la forte ti ha dato un 
marito virtuofo . Tu non fei fola , fai , 
ad efler foggetta alla difgrazia , di vede- 
re il marito di rado . Per eiempio , Je 
A j 6 ’ mo- 


f 



j by Google 



ff 


12 ATT O , 

mogli de’ Vetturini , e de* corrièri tlanuo 
infìeme allegramente, e in pace; eccoti 
*4m cavallo, un ordine, lì falta in fella , 
fi (ugge , e a rivederci tra un mefe . Le 
moglie de 1 Curiali non hanno an ora di 
comodo .... Bafla,fu quell’ idea ci ho im- 
prowifato dell’ altre volte. 

Li/. Ora,, fignor Mafcatillo , Signor matito 
fciocchilBmo , fenza tante fandonie, e fen- 
za tanti efempj, io ho prefa un fervitore, 
■e non un corriere. Quello marito nei pri- 
mi tempi voleva più bene a me, che alf 
improvvifare ; da un poco in qui fi penfa 
a turi’ altro , fi cercano le Icioccherie , e fi 
perde il tempo con altre perfone. Io non 
intendo di durarla co$i,efe un’altra voi-, 
fa caderà il topo nella trappola, ci dare- 
mo l’ onore di mandarlo a dormire colla 
pcefia . 

3$jfc. Senti , Lifettina mia , non andare ia 
collera, ti voglio troppo bene. 

Uf. Èfci di qnà .... paffiegeìa con aria , ♦* 
Mafcatillo flà ~ attaccato al vejìito . ) non 
voglio durar quella vita , ci mancherebbe 
quella, birbante. | 

Ma. Seul a», Li ferri na mia, non ri darò. ^pià 
da dire . 

Ltf. Un marito c&me te noti lo voglio d* 
incoino .. . . ma ri minchionerò io .... fe- 
.guiterd la moda, fegoiterò la moda.* -e 
’-chi vuol ledere , feda ( MafcariUo la 
tira .per il 'vejìito . ) Levati di qui ti ho 
detto*, e non mi comparir ^più d’a vanti • 
Poèta da fatiate . 

Ma. Ehi ,, éliì», -Signora Lifèfta -, palliamo 
bene , e non éfthiamo dei manichi , |al* 

' ' 't/i* 
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trimffnti metterò fuori un prezzo di fatira , 
-che ti farà fare il vifo verde . 

3Lif. Oh povero feiocco ! me la rido delle 
tue rime., e ti compatifco , perchè fet 
pazzo ; e per vero dire , pittori , poeti , e 
pazzi è tutta la mede ima cola . 

7Ma. Ah lingua maledica ! non pollo piò 
reggere a Mentire enormità di quella forra; 
piuttofto vorrei effer ballonaro , che fentire 
fcreditar la profefHone : ma ci prenderò ri- 
medio io . Tu dir male dei poeti , e io, 
verfi giorno , e notte.* tu a tavola , e io^- 
verfi .* tu a dormire , e io colle mufe .* tu 
Aridere , e io verfi ; alla fine poi , o per^ 
forza , o per amore , ti verrà il gufto par- -, 
il verfo anco a te, parte ± 

"SCENA ’VII.*' - 

L i fetta fola . ’-<■ i 

O H quello non ti vuol riufcir davvero. 
Ci vuole altro -peT fai fare le donne 
a fuo modo. Noi iltre abbiamo *\ pregio, 
dì comandare,, e di effere ubbidite . Han- 
-no tentato gl 1, uomini 8i -ridurci., ma qnan- 
-co .fi fono ingannati ' ! noi dimolkiamo al- 
le volte di dar 'lor fede , Ci effer Taflegtm- 
ie , di dipender da loro ; ma fe ci- vedef- 
'fero il cuore 1 vi 'fono troppe flràtle oer 
domare un uomo , -ed egli 'ha certi mo- 
•menti del giorno , che é piò docile di en 
•-cagnolino ; e allora fufliego , indifferenza,, 

-« qualche volta difprezzo . 

va per partire*. 

- » 

*f » - • 

'•••e V 4.4*:,/ 
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SCENA vnr. 

Fiorindo , e detta . 

FI. ’P Avori te {s* affaccia alla / cena ) quella* 
J7 giovaue 

\Àf. Ohimè J mi avete fatto fpirar dalla pa- 
ura .. 

FI. Giacché per quanto ( efce ) io mi Fa* 
raccomandato , non mi è riufcito di perva- 
der quel' giovine,, che è fortito or ora di 
quelle danze , & voler far 1' imbafciata al 
iignor Pangrazio r fona obbligato di pregar 
'r voi di quella fine/za .. 

Zi/. Eh. quello, che èufcito di qui' è un poe- 
"• ta , lapete i poeti non fanno fervizj . 
r f TU Scafate r non- lo. Capevo ..Favoritemi dun- 
- que. voi* ,.che* non farete poetefia , di- far sa- 
pere al Signor Pancrazio , che- vi è Fiorin- 
olo Aretuii che bramerebbe d? inchinarlo.. 

Li/. Veramente per dir vela fchietta y. mi h$» 
ordinato- di dire- a rutti , che è fuori di ca- 
la , e per tute’ oggi farà difficile- poterti* 
parlare , perchè è occupato a dare gl’ or- 
dini opportuni per P arrivo di quello fi- 
eoor Conte . che. deve, fpofar la- fua fi- 
iliuola .. 

TU Dunque Ja fìgnora Rofaurst- é fpofa 
i addio fperanze . ) 

Lif. Perchè me lo- domandate con lanta paf- 
fione L non vorrei .... da Je 

Tl. ( Quella giovane non mi può far altro,, 
che dei bene. ) Ah!: non pollo negace- 
lo , ne rimango mortificato .• Amavo la 
iìgnora Rofaura, e volevo- chiederla a. fuo 
padre . 

JJJ. E volete entrare in una famìglia di 

paz* 
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pazzi ? e non vi difpiace di fentire tutto 
il giorno dalla bocca di una dogna tanti 
fquinci e fquindi ? Le donne hanno a Idi- 
fcorrere deli’ ago y e del fufo . 

JF7- Eppure , fe fotte toccato a me , m* im« ' 
pegnavo coll* ajuto del fìgnor Pancrazio 
di formare tutti quelli difetti , che fon cofe 
di nulla , c di ridurla una cala la più a- 
mabile del mondo- 

JJf, Anche il fignor Pancrazio ha le fue de- 
bolezze ; ma non parlate ; é innamorato 

- di Li fetta fua cameriera , che fon* io . 

*Fl, Mi piace 1* ingenuità con cui io con- 
fettate .. 

JJf. Lo confetto , perchè potto rider di lui # 
c non temo , che egli potta farmi arto!* 
fire- 

Ti* Voi liete veramente una gran donna di 
garbo ,* di grazia attìlletemi , ve ne prego. 

JJf, Se vi credetti veramente fedele , vorrei . 
metterci le mani di proposto ; ma liete 
«uo ino «44 

Fi, Vi giuro , che dipenderà onninamente da 
voi - 

Ló 1 . Or via ; guardiamo fe ci balli P animo 
a far guarire quelli matti , perchè il mon- 
do lì difinganni una volta , e confelG , che 
anche le ferve penfano bene . In primo 
luogo , bifogna frallornare il parentado di 
Otrprvio , perché quella donna per cala non 
ci /farebbe troppo fervizio . 

Fi. ,Come ì il Signor Pancrazio vuol dar 
moglie anco al figlio ? Oh , quella non 
tornerebbe bene - 

Lif. Anzi mal itti mo , e per quello mi ett- 
Jàifco di fare ogni sforzo ; e vi aflìcuro , 

che 
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che in meno di uu ora metterò in opera 
le furberie donnefche , e mi riufcirà di 
fraftornarlo ; tar.to piu , che Ottavio è 
contrarii«fiino a quella risoluzione . Poi bi* 
fognerà penlare al matrimonio del Hgnor 
Conte colla padrona , e qui non m’ im- 
pegno ad altro, a che differirlo . Nel redo, 
-aiutate la barca anco voi , perchè 1’ affa- 
re é troppo inoltrato . 

Fi. Bifogni vedere di che qualità è quefb 
Conte . 

Li f. S.* farà un Conte di quelli , che non 
contan nulla , lo credo anch’ io , che fa- 
rà facile diftruggere ógni cofa . 

Fi. In fortuna , io terrò refi tutti i lacci . 

Frattanto dovete venir tra due ore nel 
giardino , che vi farò abboccare col fig. 
Pancrazio , e li dovete chiedere la (ignora 
Rofaura ,• il refto lo maoeggerò io : An- 
date , andate fènza farvi vedere . 

FI. Vi obbedifco Lifetta , mi raccomando a 
voi . parte . 

Lif. Andiamo a mettere in opera le noflte 
furberie . j>arte , 

SCENA In- 
camera delle due Porte, 

RaxKrazio folo - 

L A cala è in ordine , e tutto è accomo- 
dato, Manca folo di far venire il No- 
taro per difender quella fera le fcrltte , 
Pentiamo dunque anco a quefto . Mi par 
mìll* anni di (tare un poco in pace fenza 
tanti imbarazzi per cafa^ Mafcarillo 3 Maf- 
.carillo , Ave Gei tu ? 

5CE-- 


PRIMO. t%7 

SCENA- X. 

Mafcarillo , e detto * 

Ma/. /~\Uefto verlo martelliano non mi 
piace punto. di dentro . 

Pan- Vieti fuori ti dico , fe pon vuoi , thè . 

io ti dia il martelliano falle fpalle . 

Ma/. Uno , due, tre , quattro , cinque , fei, 
fette , otre , nove , diecv -undici , dodici j 
tredici , e , quattordici v p%lp , 

P+n. Eccolo lì , tuttò il giorno a mifurare 
i verfi col filo. Io lo feffro , non per lui, 

■ ' ma per l’amore di Lifetta , che fe io man- 
' do fuori il marito , non pollo tenere* al 
fermio la moglie / u giacché il mondo 
ciarla: allora sì. Oh .che pazientai a tut- 
te 1* ore, -verfi , improvvifi , e canti , e 
tutta, robe da orbi . L’ altro giorno ne\&» 

- -Scender la fcala col’a minefira , fi mette 
-eftatico a penfare ai verfi, laida andare la 
tnireftra , precipita ogni cofa , e ruzzola 
la ficaia fino in terreno ; ma però non fi 
tuppè il collo. ( chiama ) Mafcarillo, 
dico? 

Maf. Eccomi alla prima . 

Van . Alla prima eh? io ti ho chiamato al- 
tre quattro volte afrmeno. 

Maf. Eh fignor Padrone , quando Damo m 
5 Partfafo, non ci farebbe fcendeie nemme- . 
no una cannonata . 

Van. Lafcia per un momento le fciocche- 
rie . Tu devi portarti a trovare un No- 
taro, ed avvifarlo , che fia qui quella fc- 
ta in mia cafa , peT difendere due fcrit- 
te di fponlali , una tra il mio figlio , 

-e la figlia di un ricco mercante di que- 
ste Città , e l 1 altra di Rofaura con il 
, Si- 
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Signor Conte Sgrana, che arriverà tra pò-» 
che ore * 

Maf. Oh giudo a propofito tornerà un cer- 
to drambotto in forma di dialogo , tra Ve- 
nere ,.e Vulcano , che fi recitetà a tavole 
la mattina delle nozze ,* ed un fonettino 
fopra Giove trasformato in Toro , Cernite. 

Fan.- Io Con fazio delle tue fcioccherie fa* 
quanto ti <e, obbedilci 

Maf. La fervo Cubito „ Gente a cui fi fa 
notte avanti Ceca» ,, parte,. 

Van- Anche quella è fatta .. . Non mi pare*. 
che vi fa altro . . 

cava fuori il taccuino , e lo ej amina v 
S C E N A XI.. 

"Li fetta , chefopr a giunge , e detto 
Uf ( T7 Ccolo appunto; all’arte.) Signor' 
r ^ Padrone , io fon- venuta per dar- 
vi una nuova y che credo- farà» di vodro 
piacere , ma per me difgudo grande . Non 
vi fofs’ io mai venuta in quella ca fa y era» 
meglio , che io non avelli, mai conofciuto» 
il mio padrone . 

Van.. Che colà c’è?.... che hai tu ?...... ^ 

bricconi , che t’ hann’eglin fatto ?... par- 
la , che nuova' c’è ? 

hi/. Nefiuno mi ha fatto nulla .. La mia dif- 
grazia mi perfeguita ,, e mi vuol fempre 
infelice . 

Pan. Perchè? via r via predo. .• 

"Li/. Non ho più fiato . Solamente a penfar-% 
vi mi fi fpezza il cuore .- 
Pan. Oh poveretto me ! parla una volta ... , 

oh che (pavento! 

\àf. Chi me l 5 avefle detto, che fi dovette 
terminar cosi 1 

Pan . 
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Pan. Ma che non vuoi parlare? cafpita poi, 
tu mi farai dir cofe.... che vi è di nuo- 
vo ? fatti cuore , che fe tu dai un altro 
poco , crepo dalla paura , fenza fapere il 
perchè « 

Lif. Son venuta per domandarvi licenza , 
perchè mi conviene andar via di cafa 
vodra » 

Pan. Che di tu? licenza ? fuori di cafa mia? . 
Oh mefchino a me ! Anderò piuttodo io : 
oh che difgrazia 1 ma chi ti ha ftrapaz- 
zata? 

Lif. Voi medefimo crudele !.. » padrone 
ingrato .. 

P an. Io , io > fe non ti ho 'mai torto un 
capello, fe non ri ho detto una cattiva 
parola - Eh via non mi fare arrabbiare» , 
Tu fcherzi , e lo. fai appoda - 

Lif. Appodà ? Vi par poco , fenza dirmi 
nulla , dar moglie al figliuolo, mettere in 
cala un’altra padrona? cofa diventerò io ? 

Se io parlerò , e la vodra nuora mi darà _ 
fulla voce ’ r fe io griderò la ferviti per 
bene de] padrone , e la nuora mi tratter- 
rà male, e mi farà legato il ril'petto . Oh 
fe mi credevo di avere a eflfere Itrapazza- 
ta , non ci volevo Ilare un’ ora in queda 
cafa .... Baila , cosi fuccede a chi fi fida 
troppo » 

P an. Eh da* zitta fciocchina . Tu farai la 
medefima ; anzi fi darà meglio. 

Lif. Nò, nò, non voglio ilar tanto bene, 
fignor Padrone me ne vado ... la mia 
roba la manderò a prendere un altro gior- 
no ... , fe io vi avelli drapazzato per 
tutto quello tempo, vi domando perdono. 

an: 
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suderò via , e non daprò piò stilla di 
voi . » . piange . 

Van. Oh fla* zitta , ti dico . ( gli cade il 
bajìone } che fe tu duri , mi calca ogni co- 
fa ; per amor del cielo muta difcor-fo . 

piange . 

Idf. Almeno in quell’ore, che llavamo a decor- 
rete infieme , ricordatevi qualche volta del- 
la Polirà Lifetta , che confumerà le gior- 
nate a piangere. - 

Bi». Oh che caldo ! oh non pollò più . . . 

ma la parola data , e il Notaro , che vie- 
'• ne ftafera ? Eh va da^ al diavolo il Nota- 
ro y e quante parole fi trovano . Bifogna 
trovarli nel cafo , e poi difcorrere . Senti 
Lrfetta, non piangere , cofa vuoi tu per 
non mi lanciare? 

Lif. Che non fegua più quello parentado , 
altrimenti ricomincio a piangere . 

Pj». Oh non piangere , che per yederti ri- 
dere ti darei anche la camicia . Ti dò pa- 
rola che il parentado non feguirà / e ben- 
- chè fofie fermato ogni cofa per quella fe- 
ra, manderò a licenziare , e cni vuole 
ilridere , (Irida • Solamente faremo il pa- 
rentado di Rofaura con il Signor Conte . 
lif. Ah ! nemmen quello . Sò dove inclina 
il genio della padrona, e quello folo fi ha 
da feguitare , perchè io non voglio efler 
creduta la cagione di quelli maneggiati 
altrimenti... Padrone...* addio»- 
IV«. Ah per pietà non difcorrer più di an- 
dar via.^ perchè fon finito di ammattire ; 
nemmen quello fi farà per quanto varran- 
. no le mie forze. 

■ * ti/. 
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Li/. Me ió promettete da veto padrone amo- 
rfo? 

Pan . Te lo giuro da a m orofi filmo,' Oh vien 
via,. non pianger più. (Addio parole; ma 
chi è fiato innamorato , mi faprà compa- 
tire), Ti alpetto . a Lifett a , e parte . 

L //. Vengo. Ecco ferviti il padrone, e quel 
povero giovane di Fiorindo . Ecco prefo 
il vecchio nei débole. Imparate, vecchiet- 
ti a non impacciarvi colle dorme , perchè 
aC trattan così y e quando fjete prefi y nO® 
fi fogge più « pme . 

Fine dell ’ Atto Primo. 

A T T O IL 

SCENA PRIMA. 

. Giardino . 

Pancrazio i e Fiorindo. 

Pan. T T O intefo beniffimo,e fe mi riu- 
XTjL fcirà j come fpcro , di liberarmi 
«/dalla parola contratta .con quefio fignot 
Cor>ré , anteporrò Vofignoria a qualunque 
altro . 

Fi. Signor Pancrazio., in me non ‘troverete, 

$e' fumo, nè albagia da formarvi un rac* 

. * conto ideale , e lenza fuflìfienza-* Le dori, 

- che io mi affatico di pofledere , fono la 
fincerità , la gratitudine y e il defiderio dfc 
giovare, quando pollo. 

Fan. Qo^fto difcorfo dettato dal cuore , mi 
.. nnimAi-fempre più a determinarmi nell’idea * 
d : far^i contentò , fe mi farà pofiìbile , * 

SCE* 
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II. 


Ma/carillo , e detto • 

Ma. Q* Ignor Padrone , venga fubito , è ar* 
O rivato il bagaglio del (ignor Con- 
te , guidato dal Tuo cameriere, che rimi- 
rando appena la padroncina , che era alla 
fineftra , fece per appunto come dice il 
TafTo . 

Villa. la faccia fcolorita, e bella 
No fcefe nò, precipitò di fella. 

Van. Bravo fguajato ! Ma il fignor Conte 
dov’ è ì 

Ma/. E’ pochi palli lontano , e a quell’ ora 
farà forfè arrivato . 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda amor . Metaflafio , 

Va ». Ti vuoi tu chetare ancora ! quando 
Tento quelle fmorfie , mi viene una colle- 
ra , che non vedo piò lume. 

Muf. ( Povera ignorala l ) 

Van. Ah , andiamo dunque . Ci Damo iti- 
teli, fignor Fiorindo li fidi di me , che 
predo le farò fa pere quakhe cofa . par* 
te con Mafcarillo . 

FI. Voglia il cielo, che le cofe vadano a 

‘ mifura de’ miei difegni. 

S C E N - A III. 

Conte Sgrana , che vien tutto rabuffato , con 
la parruca fìorta , con le braccia aperte s 
fu ggendo : e non 'veduto Fi or indo , 
parla cosi , e detto . 

Con. Z''"'' He impertinenza quella ? Che 
V_^ damo fratelli ? Che Città è que- 
ll à? Così lì trattano i nobili ? và avan- 
ti i poi j ugge addietro . Giuro al Cielo ... 
dà una /pinta a Fiorindo • 

Fi. 
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Fi. Pian , pian , Signore , non fono anche 
tanto piccolo .da non vedermi * 

Con. ( Se filetto è un* altro rompicollo , 
diamo fpediti ) Perdoni , figRore , r fono 
alterato, non vedo quali lume , ed ho un 
affanno, che .appena polfo refpirare;. 

JF/. Da Che procede il voflro turbamento ? 

Ss polfo /operar cola alcuna in voftro prò, 

-mi dichiaro prontiflimo. ( Se folfe quello 
il Conte non avrei luogo -di difperar- 
mi ) 

.Con. Eh -non v* impegnate a perchè non ba- 
•ftonerebbero anche voi.. 

Fi. Dunque liete flato ballonato / in qual 
maniera? dite, che vi fuccelfe , ie è le- 
cito . 

< Con . Smontato di carrozzino , pattava non ha 
.cnolti momenti di piazza , ed avendo ve- 
duta una bella ninfa al balcone ., ho vo- 
luto con un pa.ffetto .graziofo Salutarla ; 

/mal nel tirarmi addietro ho dato uno 
icrollo troppo violento ., fon caduto con 
41 federe per .terra , e mi è ufcita di capo 
iìno la parrucca . 'Mi levo in piedi , ar- 
ifofTuo,^ed in un tratto radunatali molella 
turba di ragazzi birbanti , comincia ad 
urlare, -ridere, e tirar fino (Io crederelli ?) 
del. tortoli, e della terra, e a certi indi- 
zi, che ho avuti nelle rene, credo che vi 
follerò ancora dei fallì ( guarda ver/o la 
/cena , gli pare di veder gente , comincia a 
/paventar fi , e Fiorindo lo trattiene . ) Ec- 
co pertanto la nobiltà ofFei’a , Ja bellezza . 
del mio volto pregiudicata , e la mia bra- 
vura dichiarata infufficiente nel dilugual 
. .conflitto. 

FI, < 
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FU ( Dalla fua fciocchezia. prende pilli vii 
gore ia mia speranza . ) Ma perchè la. 
1 ciai fi trattar dai ragazzi in quella ma- 
niera? 

Con. La furia fui principio mi ha fatto per- 
der la ragione ,* ma tornato poi in me 
' fletto, ho voluto dittmulare , perchè fono* 
violento di natura, e avrei fatta qualche 
beftialità. 

FU Molto prudente, Signore,* ma che, fare- 
te nello {lato prefente ? Io vi configlierei 
a ritornare per. quell 1 ittetta Grada donde 
liete venuto. , 

CW. Vi dirò. Il fu fi gnor Conte Sgranare!- 
lo di felice ricordanza, mio Nonno, al- 
lorché m’iftiruì erede univerfale, nel fuo 
• teftameuto mi proibì ancora di non met- 
ter fuori la fpada per qualunque incontro,* 
onde , fp io torno in là , non voglio che 
la furia mi faccia perde* un Fidecommiffo 
confiderabile ; e fe non potto adoperare il 
brando, che fia di me? Dunque la pru- 
denza fia il mio feudo. Anderò da queft* 
. altra parte per evitar rincontrale fe mai 
alcuno de’ miei rivali m 1 iafeguitte, e vi 
dimandatte per quale Grada io pattai, vi 
prego a trattenerlo, che non fi parta, per 
non efporlp ad incontrare la morte 
FU Perdonate , fìgnore . Siete voi forfè lo 
-, fpofo della /ignora Rofaura da tanto tem- 
po defider a to ? 

Con. Hanno voluto gli Dei , che io mi ab- 
batti , per f felicitar la fua Piofapia . 

FU La forte iuafpettatamente vi h<^ favo* 

: riso ♦ .. : - . 


SECONDO. 

Con . Che avvenne ? 

Ff. Fuggendo con prudenza dai voftri perfe- 
cutorii ;> vi liete ca fualmepte introdotto in 
quello giardino, che è qnnello alla cafa 
della voltra SignpJa Spofa . 

Con. Quelli fon gli Orti Efperidi? Quello è 
U foggiorno della mia bella Flora ?. Ma di 
dove fi palfa? Che fi vola per T aria ? Dov * 
è la porta d’ avanti ? 

Fi. Non vi. prendete pena veruna , che vi 
condurrò, k>, dove occorre y ma prima di 
tutto bifognerà che venghiate alla mia ca- 
la per rimettervi un poco in arnefe . ( Mi 
è nece(Tario un refpiro di tempo per av- 
vifar Li fetta , 

Con . Voi avrete il piacere di veder morire 
di colpo quella povera ragazza . Quella é 
pna luce , che accieca , e non vi fi relitte. 
Quello fi chiama vifo,* quelle fon gambe. 
FU E’ vero pur troppo . Per nobiltà , credo, 
che non fi polla palla re , 

Con , Fallare \ AH, ah, ah , , ,, Nel tem- 
po de’ Guelfi, e Ghibellini, 1 miei porta- 
vano il Luccp . Due , o tre dozzine di 
Gonfalonieri, Una decina di Baroni , ma 
veri Baroni . La mia arme fa le colonne 
d’ Ercole.,, Non plus ultra,- ed ho anco- 
ra in mia cafa la parrucca, che portò via 
un Generale mio antenato di capo a Ca- 
lduccio Caltracani , !1 con la zagaglia tale 
quale.* 

Fi'. Che é forfè cotefta , che avete in capo? 
Con. Eh, appunto \ quella mi fu mandata 
di Tarigi , in ricompenfa dei trattami n- 
ti latti in Fireuze a Monsù VerLglies . 
TJX.Il Conte vili. . B - FI. 
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Lei Ah, in cotella fal$ per illuminarla be- 
b|l , ci vorrebbe la lampana , che ho ve- 
duta alla Mecca * 

Pan. Cioè ? 

Le!. Una lampana , che per accenderla , vi 
vanno nellholio due uomini con il bar- 
chetto * Accendono, figuratevi un lumi- 
nello , e poi con una vogatina arrivano 
f -ad accender 1’ altro . Gran bella cofalgraa 
<- cofa dupenda! 

Pan. Ma per una lampana di cotella forte , 
vi vorrà un falone come le Cafcine , ' 
Otti. E tutto l’olio deli’ Europa . * 

Lei. Sia com’effer fi vuole, farà fempre piti 
.bella della «olirà Commedia all’ i-mprov- 
vifo , 

J? 4 tu Finiamola una volta , Qui non vi à 
tempo da perdere.; tra poc-hi momenti ar- 
riverà quello Conte* con il quale ho cor- 
fa la mia parola per lettera., fulle falle 
4nformazioni .datemi da un co rrifpon dente, 
e da juu mezzano bugiardo ; e per quan- 
to ho potuto fentire alla sfnggita dal fuo 
.cameriere, è uno fpiantato,un vile , e u:i 
-pazzo bello , e buono onde bifognerebbe 
pea-fare alla maniera di licenziarli fenza 
far fuflurri , per non precipitare quella po- 
vera ragazza , con m Conte di Quella 
«zza . 

Ott. Sarà forfè il. Conte del buco tor.do del 
. -Fagioli.. 

Pan. Sarà il diafcolo, che ti porti ... Ah 
.non pollo più.. 

Lei. Sentite , Signor padre , fenza aver viag- 
giato , gli uomini vagiion poco . Si 
potrebbe , per non parere , mandarlo a 
B a fa- 
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fare un viaggetto , almeno fino a Venè- 
zia, e frattanto il tempo ci darebbe, con^ 

figlio . 

Pan . Siete una coppia di pazzi , e io fono 
flato piò pazzo di voi a immaginarmi di 
poterò ottenere un configlio, tm’ajuto ... 

SCENA V. 


Ro/attra r e detti . * / 

Rof./^Alìffo non fi poteva confolar* della 1 
v_> partenza di Ulifle. Nel fuo dolore 
cita fi trovava malcontenta di eflere im- 
mortale . Così comincia il Telemaco 
Rofaura non fi pu<5 consolare della fiiel* 
ta fatta da voi o fignor padre . Nel fuo 
dolore ella fi trova malcontenta di dover- 
vi difubbidire. Così parla Rofaura ► 

Pan.. Ringraziato il cielo , «he è d’ Invw* 
-.no , e non del Solleone , perchè altri- 
menti io farei malcontento di vedere lar 
fìg'ia , i figliuoli, e il padre argli fncuTff- 
, bili fino a nucrv* ordine . . » Mà che ne- 
gozio è queflo? { arrivano due Lacchè , 
fanno riverenza , parlano all 1 orecchio di 
Pancrazio , e partanp correndo . ) E’ ar- 
^ rivato il Signor Conte . . . . oh che im- 
barazzo ì ... nò y trattenetevi , venite 
meco . . . . 

Rof. Avvertite , Signor padre , fe non har 
inclinazione per i romanzi , non ne fac- 
ciamo nulla . parte . ’ 

1 d. Se non ha viaggiato , non lo conofcerb 
mai per mio cognaro. parie. 

Ctr. Per ufeir d’imbarazzo , dategli ad in- 
tendere, che Rofaura è fempre malata , 
e perchè poflìate regolarvi nell’ intreccio. 


OS. 
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«r ora vi porto la Finta malata del Gri- 
doni. parte. 

S C E N A VI. 

Pancrazio , poi Coofe Sgrana . 

Pif»* OEnrite che roba è quella! doveri pi- 
Cj dri di famigliai E ora che farò io? 
come mi leverò ai quell 1 intrigo? 

Con. Che non vieu meffuao a ritconrrarmi ? 

, di dentro . 

Pan. Eccomi ... .chi è di là! ( 

Con. Sogno, '0 delirai (fuori) liete Voi -il 
padre della mia Diva , o non fiete r 
Pan. Sono io per .ubbidirla.. ! Che carica. 
? tura è quella ì ) . - 

-Con. Venite tra quelle 'braccia., o (Incero 
adorabile , figura veramente .pittorica. 
Pan. Io fon figura pittorefea? 

-Con. Vi lUiogo teneramente., c fon fuori di 
me dalla dolcezza, lo^firinqe con .abbrac- 
ciamenti ridicoli , ed . eccedenti 
Pan. Adagio , adagio. Favorite di -iifparmiar- 
vi quelli ampieui , perchè mon mi lento 
di effere ftrangolat^ per cerimonia. 
don. DovJ'd la fpofa ? Dove fon le pu3;lle 
vezzofe ? Guidatemi alla fua prefenza ; cor- 
riamo , voliamo . >lo tira per la Scena . 
Pan. Non tanta furia , non tanta furia .* 
(Che fon la calamita dei Pazzi?) Dove 
fon eglin quefti bricconi! ... mi haa 
piantato nell 5 imbarazzo , e fe la fon fat- 
ta . Li fetta . Mifcarìllo X . fon 
tutti morti . Sentite., S gnor Conte ,* quel- 
Ja là é il vodro quartiere , pallate dentro 
• „ con tutta libertà prendete un breve ri- 
pofo , e tft pochi momenti vedrete qui 
*- unita urna la mia famiglia a farvi i fuoi 
. oflequ; . B 3 Con . 


Digitized by Google 



3* ATTO 

Con. Vado ; ma non indugiate , perchè fe 
r impazienza mi prende , queda caia la 
fo diventare un monte di calcinacci . Ehi? 
fpalancate la porta. ( vieni nn laccbè^apre 
la porta , e il Conte entra con caricaturai ) 
Tan. Refpiro. Si può egli peggiorare? Noni 
sò fe fia un orfo , o un uomo . Se dovef. 
se fpofar la mia figlia , avrei meda infili, 
me fenza avvedermene una galleria di 
inatti . parte, 

SCENA VIE 

Rofaurn , Ottavio , t Leli » . 

Ro/.T 'avete veduto f Vi par’ egli che fìi 
a j figura obbligante^, e che io debba 
facrificarmi così 

Ort. Veramente certi caratteri non mi piac- 
ciono , perchè quelle caricature fono co- 
fé' troppo {Iravaganti , é che efcono dalV 
ordinario . Starebbe meglio in- un inter- 
mezzo . •• •-*- 

Rof. II foffriTlo in una commedia è oofa> 
che finifce predo; ma il doverlo vedere 
accanto per Tempre è una fcena terribile , 
'Lei. A quell’ora, foreila, la vida di quello 
fpofo vi ha fatti fcordare i Romanzi. 

Rcf. V’ ingannate . . * 

S C E \-N A Vili. 

Mafcarillo , e detti . 
loro permidione. Facciano gra- 
vai zia dirmi dov’è il Signor Come; 
ho troppa necedìtà di parlarli 
Rof. E da che nafee tanta premura? 

Majc. E’ arrivata in quedo punto una -cer- 
.ta donna terrazzana , incidile , e ridico- 
la , che fuppone effer foreila del fignor 
Conte , e ha meda foflopra la cafa , prò- 
■ : 
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tefiandofr di ^noler fraftornare il Tuo- paren- 
tado „ Io 1’ ho lafciata in compagna! d<> 

- fignor Pancrazio r per non inquietarmi 
con quella donna . „ Che è cofa mobil 
per natura . . . 

tc/. Bravo . Io ti configlierei- a fare un gi- 
to , perchè «oo cotefia abilità vi è da met- 
tere infieme de’ quattrini a l’acca. 

Hof. Ma che non ufano i poeti all’ improv- 
vida fuori di quà? 

ILei . Iti Parigi ne ho Tentiti pochiffimi . Ne 
fentii uno , che improvvifava in Geco . 

Che bella cofa 1 quanto mi piacque ! 
jM.dfc. Che l’ intendete bene il Greco , $i- 

• gnor padrone? • 

AW. Non intendo nulla , fe tu vuoi ; ma Te 
•cofe , che non s’ intendano , vanno applau- 
dite più che mani- 

"Otr, E’ veti filmo. Vi fono dlcuftr^che van- 
no alla commedia , fi addormentano ai’ a 

* prima fceua , e fvegliatifi al calar delia 
tenda, efclamano * evviva, bravi, che bel # 

Seri tare ! che bell’ opera i? 

SCENA IX. 

Pancrazio , , e detti *• 

Tan\ che gran cofe , figliuoli miei , 

KJ oh che gran cofe i 
Ott. Che avvenne, fignor padre? 

Han. Un contrattempo inaspettato ci libera 
dall’ impegno del Conte, *e ci pone ori- 
la noftra* libertà . E’ arrivata una c^rta 
fua forella, che pretende annullare que- j 

■ fio fpofalizio , e racconta cofe di que l© 

• Conte , che non paiono credibili ; ficchi 
fe fiamo fiati ingannati da un mediatore / 

• troviamo effettivamente il Conte di- - 

.<• B 4 ren- 
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ventato -contadino , don damo più in obbli- 
gazione di mantenere la noftra parola .*• 

Rof. Mi rallegro di dover redare fenza ma- 
rito. •; 

Pai. Nò, figlia mia . Ho in pronto P ©e- 
cafi'one di un certo fio ri n do A retufi , Cfaf 
vedrai tra pochi momenti , # afltcuvati pu- 
re , che non potrai trovare ua giovane -di 
miglior qualità di quello, 

Rof. Confettò , che me ne ha* parlato di- 
fetta', e fé fono vere le cede. da lei nar- 
ratemi , fono più contenta ** Solo vi può 
eifer Ja difficoltà di non effe* troppo de- 
dito ai Romanzi- . 

Fan. Oh non ci penfare : fé -viene ’in quella 
-Cafa/in meno di tie.^giorni diventa pazzia 
anche lui . 

Ott. Quello^ è.jf^ielliffìmo "còti frattempo .* 

( E pdrif^fìfgnano gli Autori t che non 
vi fono idee nuove di crear Commedie -, 
Con i fucceffi di quedo giórno non fi for- 
merebbe T un comporto di ? fcioccherie ? .) 

Le/. Viaggiate, e di quefte avventure , e 
di quetti Conti poftìcci ne 1 troverete ogni 
giorni .'Quando viaggiai *»per 1* Olanda v, 
mi figurai un perfónaggio di gran condi- 
zione , e mi 1 faceva chiamare., = ridete $ 
Monfiù Quia-, ’ 

Pan. E à farla apporta t’ eri Menfiù Cujus- 

JVtJfc. Brava, evviva. Dice bene quel ver- 
fo di Dante „ L* arcifÓttile ingegno Fio- 
ventino „ Dante . 

Lei. Eppure , fignor padre , uno 'fpirito di 
queda razza ; nòtt và deprezzato . Io ho 
conofciuto un fervitore , che rifpondeva 
fempre ad ogni interrogazione in ottava 

- ri- 
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«ima , e quando il padrone lo balenava , 
lo ringraziava Tempre con un foretto * 

Pan. ( Oh che roba ! ) . 

Lei, E vi Tono tre tomi di quelli fonetti 
. llampatu 

Pan. Bifogna però che a vette le cottole in 
polvere , Batta , in pochi giorni che Tei 
tornato in cafa hai sballato cofe da be- 
die . Se profeguirai i tuoi viaggi , fpero, 
che al nuovo ritorno**! darai ad intende» 

, re } che fuori di qui gli uomini cammina- 
. no con la tetta-. 

ìLel. Sentite che gran cofe ! Gli Antipodi non 
camminano colla tetta ali' ingiù ? 

■Pan, Se lo dico « -Sballane dell’ altre , 6- , 

gliuol -mio . 

S C E N A X. 

JÀfetta , Pier indo , e detti . 

Iplor ]V /T I accorderà quella amabil convei- 
IVjL fazione un henigno compatimen- 
to , le io col - mezzo di Xifetta fon vena* 
to a parte delle imminenti allegrezze. 

jpanc. Venite , venite Tenza complimenti 9 
Xifetta ha fatto bene- 

‘•O tu Godo di vedervi , amico'* Quella -com- 
media I’ ho finita-, 

ir/. VeBghiamo un poco alle corte . Già 
lì vede-, che quello fignor Conte Bubbo- 
la tra pochi * momenti farà mandato al 
Barone ,'ficchè dovendo penfare a uu al- 
tra occafione ,uni parrebbe-* rimettendo- 
mi , che il fignor -Èlorindo * Tutte un par- 
tito da abbracciarli con foddisfazione co- 
mune . Vi ho mette quelle due parole , 
perchè una coppia di camice per la lolita 
ienferia nou fon cattive a quella ftagione . 
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f/r Per me, quando la (ignora Rofaura notr 
mi creda indegno , le offro la mano di * 
fpofo . 

Rof. Sotto la correzione dld fignor padre - , 
e con - il confenfo dei miei fratelli , gra- 
difco r efibizione , che- mi fate e «e- fon 
contentiflìraa . 

O tt. Fate pure , purché Fiorindo non criti- 
chi le mie commedie . 

JLel. Vorrei vedere *fa conci ufione , per po- 
termene partire al profeguimento de* miei 
viaggi , altrimenti faccio Cubito una pro- 
tetta dei danni , che ini (ì cagionano- coir 
indugio .- 

Pan. E quali fono quelli -danni ? 

Lei. Il vento è favorevole per la naviga- 
zione , e fe s’ indugia parte il battimene 
to,e perdo l’cccaiiono di veder le Ca- 
narie . ; * • 

Pan. Oh bene via, tu* vedrai i ilofignoli T 
da’ zitto . 

Lei. Le Cana-rie fon Ifole ,• 

Pan. E i Pcofignoli fon uccelli 
Lei. Quelli fon d if«o rii gettati al vento •• 
Tocca a voi (ìgnor padrone a predare' H 
vottro confenfo per quello' parentado . 

Pan. Io fon con tenti® mo;m ahi fogna prima .a. 
Lif. Che- prima ? che doppo ?... or ora 
vado a- far fagotto 

Pan. Sta’ zitta , da’ zitta , non - t’ inquietare . 
Sibbene , io fon ccfntento , fignor Flotin- 
do r di farmi ... di farmi’ che ? a Wfetta . 
Li/. Di farvi fuo fu oc ero . 

Pan. Cèrto , volito fuocerov ( La vecchiaia 
• vien con tatti i malanni! ) 

FL Effendo così , eccovi , o bella Kofauta , 
la mano . Rof. 
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Rof. Non poffa efprimervi la mia confola- 
7 ione nel dire , che Cete mio . 

Maf. In quella ftanza lampeggiar fi vede 
Venere bella accanto a Ganimede . Ho 
detto . 

Xif. Tu diventi più ftucchevole un giorno 
dell’ altro . Ho detto anch’ io . 

Pan- A proposto Lisetta : Dove hai ìafciata 
Madama Pataffia ? 

Xif E’ rimafta nella camera qui accanto , ptt 
efcir fuori quando farà tempo* Oh la vuol 
etter da ridere ? * 

0$t. Vuol effe re un colpo di’ fcena? 
SCENA XL 

Conte Sgrana , e detti . 

Con- Ometto ! ( dalla porta ) Che non 
mi 'avvitano ancora 2 che non 
foncT in ordine 2 

Rof. M’ha fatto fpiritare dalla paura/ 

P-an. Venga pure ,• aon Ti vede 1’ ora di 
parlarle „ 

Can. Chiudete gl’ occhi , fe non volete ac- 
ciecare. Il mio rifletto fa male ; ma poi 

• vi avvezzerete . 

Xif- Eh non dubiti , perchè l T aria di que- 
fta ftanza moftra brutto. 

Con. M’ immagino, che quefta fia la mhi 
bella Proferpina , non è così ? 

Rof. Può ettere, che voi liete Plutone-, ma 
io non fono Proferpina. 

Maf. Dirò un Dialogo tra Plutone , e Pr«- 
lerpina nell’ atto di rapirla . 

Pan. Dì piutiofto .un diavolo -, ma chetati . 

Con. Ah che in quegl’ occhi vi è amore , 

• che tende fui laccio della nva libertà , c 

•vorrebbe pormi rra 1 ’ ufcio , e il muro , 
«na non gli riufcirà. ‘Oh 
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Oh Dei mi vuol ferire 

E mentre io non mi guardo 
Nè penfo a male alcuno , un voftro 
Iguardo 

Carpone , e di foppiatto 
Pian piano come un gatto • 

Mentre vi miro , e fquadro 

r II cor mi ruba , al ladro , al ladro j 
al ladro, 

31 af. Oh che robaccia ! 

Rof. Che beftiai Quefto fenz’ .altro è Don 
Chifciotte . • 

Otr. Quella è troppa caricatura per una 
Commedia , non lo pofio imitare ,. ne tro- 
vo folo una fintile in Moliere . Appagate 
Signor Conte una mia curiofità j avete 
■mai letto il Moliere^ 

.Con. Mi maraviglio! Io non ho Ietto mai 
nulla , e nulla leggerà ; e per mantenere 
il mio voto , non ho mai voluto impara- 
re nè a leggere , nè a feri vere. 

Otr. .Per dir la verità, non ho mai .vedati 
ta una beftia come voi . 

Con. Grazie, grazie della burla , In tempo 
di nozze fi (là allegri ... Eccovi duoque La 
mano . . . 

FI. La mano? che mano ? bifogna ;.pria& 
batterli meco . ■ 

Con.. Signor Pancrazio , io non fon con que- 
lli pattu. 

Fan. Si laici dire . Quando ella mi manter- 
rà nella fua perfona quelle qualità , che 
mi . fono fiate fcritte dal mezzano , fon 
fempre pronto .a darle Rofaura . 

Con . Vi afiìcuro., .che avete nel Contino 
voftro genero, nobiltà fenza fine , e ric- 
chezza lenza fondo . . Lif, 


SECONDO. 27 

Li f* Com’ è così chiamerò il Notaio » Ve- 
nite , venite v 

‘ t $ C E N A ULTIMA . 

Donna Or t enfi a r e * detti . 

■O rt * T*\ Ov’ è quello Spofino , quello pa *• 
1 J zo da catena . 

Con. Con testina , non fare complimenti , lie- 
te la padrona : venite , venite . fa cenno 
che fta zitta • 

Ort. Che Con teffina * fono una povera vil- 
lana , fon tua foreila , e fon arrivata a 
tempo per impedire le tue pazzie . Cho 
Conti I Che Lacchè / che galloni ? que- 
lli di (Tòno ri alla noflra cafa ì 
Fi. Come l non è nobile il Signor Conte Z 
Se al tempo dei Guelfi , e Ghibellini i 
fuoi : portavano il lucco l 
Ort. Io non sò cofa vi dichiate , io sÒ che 
vent’ anni fono fi teneva tutti la vanga r . 
FI. Signor Conte T non ci fono nella fua 
prolapia Gonfalonieri t e Baroni ? 

Ort. On , de* Baroni ve ne fono fiati di 
molti r ma il maggior Barone di lui non 
vi è mai fiato . 4 • 

Pan. Delle ricchezze per altro ve ne fatatr- 
no fenza fondo . 

Orf. Con un’ ahr’ anno di quefia vita, quel 
'galantuomo lo vedrere morire nelle ftin- 
• che. , 

Con. Quefia-è tutta invidia , perchè non mi 
volete veder contento . Cieli ! che con- 
. trattempo è mai quello. ! Sogno , o fon 
dello l Con quale autorità volete impedir- 
mi di prender moglie ? 

Ort- Se tu ti vedefiì co’ miei occhi ; tu fei 
pur orrido . .Eh torna a cafa , rimettili 
, li 
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il tao corpetto da caccia , e va al mcrca»' 
to , che farà meglio per tff . 

Con,. Oh difonore eterno 1 oh roflòre l oh 
vergogna 1 

Ori. Andiamo via Cubito , Conte della mise- 
ria . Vado ad attaccar la treggia , e fe in- 
dugi punto punto , torno fu col pungolo 
dei buoi, vieni vieni figuraccia, parte* 
Lif. Oh bella ì il fignor Conte è venuto ha 
carrozino , e anderà via in Treggia. i 
Con . Non le date retta , (ignori ; quella fem- 
mina è pazza , e mi fa fpeflò fpefio di 
.quelle ufcite . Venghiacno alia conclu- 
sone . v 

Pan. Levati di qui , figuraccia del Callotta ; 
mi maraviglio , che tu abbi tanto corag- 
gio di parlare . * 

7 Con. Alto là poter di bacco . Le parole fi 
mantengono - 

FI. O quietatevi , o vi getto immediatamen* 
te dalla iìnedra . 

Con . Avete ragione, che non fono avezzo ft 
far quelli Calti , che dgl refto , . . 
lei. Vi tratterò io con galanteria, • 

Con. Che fiate benedetto , ! 

lei. Vi darò una rerzettata ,e tornerò a fare 
i miei viaggi . ? 

Con. Ab vedo 4 che liete rompicolli . Sono 
flato più pazzo io a darvi retta . Chi non 
mi vuol non m merita . Rifatemi fubito 
j miei danni , abiti , ferviti»., viaggi , e 
un altra cccafione , che mi fon perfa , 
Ora fubito , 

Ott. E’ giudo . Via Mafcarillo , chiama gl 1 
filtri lerv i tori , e accompagna il fignor 
Conte fino alla porta , e fervilo bene. 
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in. Offerva .che fia. buona moneta* 
afe. Sarà tutta moneta corrente- Venga 
Signor Conte pofticcio . 

». Non vi partite di quella ftanza . Ru 
nunzio alle mìe ragioni , non voglio nul- 
la . Così fanno le perfone di rango a 
mortificar la plebaglia. via» 

)f. Quello è fiato un contrattempo dei più 
curiofi del mondo . 

f. Così fuccede a chi vuol far da nobile , 
ed i uno Scalzo . 

La combinazione di tali cali ha labilità 
la mia felicità . 

f. Se non era per altro Lifetta , le cole 
volevano andar male . 

10 farò Sempre grato alla pena che tl 
lei prefa , e per darne una riprova , io 
dono a te , e a Maicarillo tuo marito la 
tnia piccala pcffeilìone di Valdilirulla , ove 
potrete andare a vivere quietamente, len- 
za aver bifogno di alcuno . 

in. Mi maraviglio io . . . n b Signore Li- 
lètta non deve .... 
f. E io dico di sì , e lo ringrazio di una 
ricompensa così generof3 , e voi non po- 
tete impedire la mia fortuna . 
r ,if. Siano pur benedette le mufe. Ora fi 
comporrà bene alla folitudine . 
m . .( Crepo dalla rabbia , e non poffo parlare 
per non dar cattivp efempio ai figliuoli . ) 

11 Signor Ottavia mio cariflìmo cognato 
farà grazia per qualche tempo di affiiìere 
all’ amminifìrazione delia cafa , 

t. Sentite , faremo degli fpropofiti , perchè 
non poffo Scordarmi delle commedie ^ ma 
pure mi proverò . 

F/. 
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FI. Prendete il pefo di tale ingerenza , e 
poi vedrete di quelle (cene , che vi fa- 
ranno comporre un altro genere di Com- 

. medie * 

Pan. ( Si vede , chi- coftui tira a riordinare 
queÒ'a famiglia . ) 

FI. Il fìgnor Lelio fofpenderà per qualche 
tempo il profeguimento dei fuoi viaggi 

Lei. Può efler , ma non lo credo. Piov:^ 
mo , ma per poco fapete .. 

FI. I.a fignora Rofaura poi leggerà un cer. 
to Romanzo, che gli darò io, intitolato 
il buon governo della famiglia , lòpra 
il quale mi saprà dire il fuo fentimento 
lineerò .. Il .fignor Pangrszio padre di 
famiglia , mi darà coraggio per far ve- 
dere al mondo , che 1’ elempio del capo 
rimette in fiftema tutta la famiglia , edj 
all’ incontro IJN PAZZO NE FA CEN* 


TO. 


\ 


FINE . 
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